 Per la mia famiglia d’uomini e animali

I endured in the bog-dweller's element; the lily 
that breaks on the water in a sudden 
disturbance of bubbles and blossoms, devoured me.

                                                             Pablo Neruda

Viví un mundo de ciénaga marina 
en que la flor de pronto, la azucena 
me devoraba en su temblor de espuma.
                                                            El Poeta, P. Neruda

Vissi un mondo di marina gora

in cui,d’un tratto, il fiore, il giglio,

mi divorava schiuso in un fremito di spuma.
                                                           Il Poeta, P. Neruda

For the animal shall not be measured by man. In a
world older and more complete than ours, they move finished and complete, gifted with extensions of the senses we have lost or never attained, living by voices we shall never hear.

                                                                                                                 Henry Beston

Giacché gli animali non si valutano dal col metro dell’uomo.  In un mondo più antico e completo del nostro,  si muovono compiuti e completi, dotati di espansioni dei sensi che noi abbiamo perso o mai attivato,
vivendo secondo voci che noi mai sentiremo.

                                                                                                                   Henry Beston
La Cura  è una Foresta

Alba e poi
Ronzio di mosche a grappoli

Alla finestra opaca

Mammiferi schierati

In marcia nella macchia

Insetti acquartierati nel

Campo delle verghe d’oro

Parassiti infiltrati

A ridosso di conifere 
La traccia è un cerchio

La cura è una foresta

Zampe felpate seguono ritmo di 
Passi cadenzati

Ombre senza piedi

Funghi venefici sui sentieri per il lucus
E il respiro corto del coyote

Che nell’inverno inoltrato concepisce.

Un Sentiero per Alberi.

C’è una foto con due filari d’alberi

E nel mezzo un sentiero, quasi strada,
Vezzeggiato dal vello di neve cadente
Impresso solo su noi

Mi chiedo come possiamo dire con certezza

Che gli alberi furono piantati in questa foggia

O perché scegliamo d’immaginare un varco 

Inciso solo per noi

Quando, al termine dell’animato spazio aperto,
I nostri occhi dall’ombra son deviati

Sotto una sfilza infinita di filari di pini 

Fissati solo per noi

Nulla vien detto dei nostri pensieri pesticciati
Non attenderti nulla sul cammino fuori mano

Se non la via di fuga lunga e sola 

Per noi, solo per noi.

Vagabondi Bellissimi
Non siamo pistoni nei fiori noi né

Semi turgidi strangolati dal polline

Ma figure in attesa, quasi coppe

Dalla posa dei palmi sagomate
Con sfarzo sfoggiavamo
Fragili massacri –

Grilli

Api e falene

L’imperturbato gerride [su]
Acque specchi di profondo

Ninfee radicate nella mota

Levano a noi lo sguardo

Ci guardano di dentro

Siamo rondini vaghe di vento
Vagabondi bellissimi

La cui caducità s’increspa in incombente scroscio.

Foschia
Lei anela annegare nel lago

I gigli raccolti intorno al volto

I soffici cirri del mattino

Spazzati via coi giorni ricusati

Esiste senza moto
Priva d’ogni slancio dei sensi
Sull’acqua 

La morgana sbaraglia la realtà

Spenta in una nebbia di secondi

Trafitta dalle tife

Il suo corpo sfibrato esecra il 

Buio e il tuono in lontananza
Anticipa il rigore della notte

Si muta in permeabile bersaglio

Una gazza corre sulla cresta d’un onda

Con brama guarda l’orizzonte

Holmes Point Road

Mi sono finta foglia e carcame di rospo

Novello ciottolo su Holmes Point Road
Per camuffare ciò che sentivo non potevo diventare
Lasciai la terra natia ed iniziai la corsa

Librata coi crocidanti corvi nella precoce primavera

Sfiorai teste di tifa a punte tese

Scrutai acque vetrose dove la sabbia trova la palude 

Nel muto lago in cima a un ceppo naufragato  
Nottetempo scovai il mio spirito guida

Che raspava a riva accanto all’onde quiete
Ci sdraiammo a modulare un mesto canto

Il lago col fogliame sacro benedisse

sotto cori di grilli e un cielo fulgido di stelle

Trasalimmo al ricordo, quindi sospirammo
All’alba lasciai la mia ombra sola per il guado

e m’arenai nel solco da me fatto.
Nell’incavo del braccio di Giorgina 

Uranoscopi si recano alla spiaggia

Si prostrano sul bordo della sponda
In alto luci scintillano
Sbirciano nella stratosfera

Slittano nell’abisso ardente

Superano il fondale sabbioso

Sguazzano in acqua tiepida con

Spettri di mammut e balene
Lanciano ninnoli di cristallo equoreo

Nell’incavo del braccio di Giorgina 

Odono lusinghe e lodi 
Schitarrate in piena gloria da cicale

Quando ancora risorgono

Il giorno può dilagare nella notte

E abbarbagliare i loro occhi offesi

Riflessi di luce soggiogata

Nello spasimo alterno delle stelle.
Efemere
I voce-dolce suggono miele con la lingua

Ci stendiamo indolenti in campi d’erba incolta

Confidiamo segreti senza schiuder labbro

Il silenzio con brio si spande sulle onde

S’innalza su luce distillata e riso

I nostri occhi umidi e velati ancora

Fluttuano da nettarinie a folaghe

Una pallida lanugine di piume

Si riversa come efemere astrali

Guardiamo in alto con stupore

Serriamo le mani  e catturiamo

Il loro transito stabile tenendoci stretti     [?]

Radenti l’acqua chiara

Qui solo per un pomeriggio

Alla deriva a Duclois Point
Ti dichiaro il mio amore in una canoa blu

Dove fregarole schizzano fuori

Da malerbe come cedri ribaltati

Dove il proliferare sotto il lago
È florido e copioso

E i granchi sono allegri re

All’erta per recessi di fuga

Qui, presso la frotta e l’acqua bassa

È dove parlerò con carmi

Per noi, i soli ad ascoltare

Librati in un’eternità di gioia

Appagati da ingolli di pagaia
Tallonando l’egretta alla sorgente e indietro

E la scia del suo palpito sull’acqua. 

Speciale Cinque più Uno
Rane con buffe sacche e bisacce

Rapite in fatali avventure

Uova mature spinte dagli sterni

Su viuzze di ghiaia fitte di solchi

Un’azzurra Morpho Menelaus
Trattiene quale singola statica scintilla

Un ingurgito d’aria

Un incanto da incantare

Piatte sui loro addomi

Sotto l’impiastro rosso della mota 

respiri a bolle e non una parola

avvinghiate in amplessi

mimano le lamelle d’erba e

la nascita per bocca del nardo
Sinfonia nei Recessi [?]
Dopo la pioggia niente è uguale 

Uccelli vacillano come da poco fuor di nido

Il primo pigolio da un trespolo si leva              

Si stupisce

Sgorga di slancio da un Merlo Rosse-ali

Una rauca sinfonia  nei recessi 

Aghi di pino s’intridono di sole

Brina baciata dal sole sparge strazi

Uno smorto opossum lappa nello stagno

Becchi di Smergo s’immergono nell’acqua

Il brusio della Tortora Luttuosa

Pietre come molecole nell’aria

Esalano sublimità

Questo non è un compendio completo

Più immagini a seguire

In sezioni che tollerano l’uomo

È il click delle fotocamere

Dinanzi a tronchi divelti

Orecchi tesi al goglottio e al tubare

Delle loro bocche mute. 

Cani con Bandane
Su Mossington Bridge
Virtuosi della truffa in bermuda da nuoto

Dondolano come scimmie per banane

Membra arse dal sole su aste di metallo

Capriole schioccano la superficie 

Il sole estivo fonde

Efelidi su facce losche

Celia, poi cala

Una dopo l’altra 

Foglie planano sulla superficie

Increspature si slanciano in onde

Quando la stagione cambia

Sono un’ospite curiosa

Una ragazza di fegato

Che sbircia oltre la tratta del treno 

La City satineggia subdola fuor d’acqua

Guado in un mondo a ritmo lento

Certi giorni me ne vado in giro a finestrini aperti

Neon arancione, unghie laccate mani e piedi,

Mi dirigo ai sobborghi
Le madri tatuate con chiome ossigenate
Rimorchi senza cerchi

Ai recinti cani con bandane legati alla catena

Il loro amore pure ha vita breve.

Pepperlaw River

Limatrie fra frutici incordano arpe

Antenne turbano le nostre veglie              

I loro piccoli si spargono

In T-shirt ingiallite

Gerridi d’acqua

Lustri e belli

Macaoni balenano a intervalli
Lanterne di carta  ai rami

Come ranuncoli

Il fiato tratteniamo
Quanto basta per vivere sott’acqua

Accanto a tife generose

Cui è dato sciogliersi nella maturità

Esaurire il polline

Sfarsi lentamente

Sgretolarsi e crollare al suolo

Isolante e infiammabile                                            

Covo di visoni e nutrie                                              
Abitammo, noi pure, fra radici intricate

Ci adattiamo in fitto mucchio

Merci e pagaia per il sentiero alto

Il sole sfarfalla su una lamella d’erba

Ninnoli di sudore in lontananza

La città errante passa lenta il ponte

Acari e mosche ronzano in un orecchio d’Orso
Rassegnati a far risuonare

Acuti decibel di nostalgia

Ironie di Rinvii

Villini  a schiera 
Un posto distante poche ore

Nei campi tralicci come uomini di latta 

Fili neri strisciano in alto lungo pali di metallo 

Arrestano adunate di fringuelli

Funi di ferro da acqua acida affiorano

S’agitano come schiacce 

vessilli bianchi e rossi  

Il frullo dei colibrì all’orecchio

è un monito più forte del diletto
Malerbe strappano e strozzano le dita

Ordite da invocazioni di sciamano

Sacche d’aria tra la sabbia premono

Screziano la superficie dove bulbi 

Precoci sbucano in una trapunta di piume

Riscontriamo le seguenti reazioni 

Le sviluppiamo nelle nostre teste                                

Compiangiamo la rana che fluttua a ventre in su

Inosservata fra le nere fauci del fiume

Ricevuto dall’acqua senza pecche

Un guizzo di luce sotto increspature

Nuvole stendevano attorno alle ossa

Una tenera coltre di pace e quiete

Santuario
Zigotere si librano nel rumore bianco

Ali diafane guizzano fra canne

Mentre il lido si ritira annotano ricordi             

Penne piumate e vetri rotti

Incise su cartucce di fucile

Affidate ai solchi del fondo argilloso

Una rana leopardo del nord

S’acquatta e ciancia nel pantano

Da e verso l’acqua avanza

Truppe di formiche rosse in guerra

Segnando il passo e [al rombo di]

Distanti motoscafi

Creano circuiti e strade

Collidono nel tracciato viuzze

Sagomate di fresco dalle onde

Un airone fa la ronda in uniforme blu

Una sterna kamikaze lacera la quiete

Fra le rovine d’un santuario

Dove non esiste più sonno né veglia.

Gloria del Mattino

Rane nella madida quiete

Trilli rochi sibilano e sfumano

Di prim’ora uno scarabeo d’acqua schettina

In bilico su un velo d’uova infette

Manichini nel pantano

Al di là di boschi e acque

Sprigiona il genio dalla lampada di Hequet

Che ne sarà della palude,

Delle fiabe e dei i miti

Da mosche e vermi rimpiazzate

Delle sdegnose principesse

Trepide d’ansiosa attesa

Quando le note d’armonia saranno mute

E centinaia di creature animate svaniranno

Ieri e ieri l’altro

Scordiamoci la pelle d’orso sul parquet
Tappeto per la carne delle nostre piante

I vellutati alci alla parete
Maschere in pelle di porco sulla faccia

Finché cadiamo inopinatamente labili

Stanchi della loro greve presenza

Attuiamo con aberranti mosse 

Gli sciolti movimenti di gazzelle
Seguiamo le loro tracce di animali

Sogniamo dimenticandoci noi stessi

In stasi perfetta e in segrete cave

Trascinando la catena che lega il passato

Al corpo umano e alla grazia di vivere.
Branco Spettrale
Veduta aerea: 

                          Una coltre di bufali sull’arida pianura

                          Dal Cessna monomotore

                          Kuro – impala – elefanti

                          cabrano il capo come la Betta Splendens                   
                          sfoggio di terrore prima dello scontro

Evidenza:
                         Tir imboscati zeppi di zanne brillanti come ossa

                         Il bagliore dei denti nelle bocche dei bracconieri

Ubicazione:

                            L’identità di un uomo resta ignota

                            I suoi resti abbandonati  al festino delle fiere

Veduta terranea:

                            Non c’è luna ad accendere le notti

                            La tenebra s’infiltra in una tomba

                            Quando istanti di bontà saranno incerti

                            Torneranno al fiume a dissetarsi

                            E sentiranno che mai sono stati così soli.

Un Pomeriggio di Novembre

La nostra longevità si misura

In un pomeriggio di Novembre

Dopo miglia di steli di grano

E malinconici fattori

Su trattori rugginosi dietro noi

Resti di zucche a pezzi

Stanno squarciati e ambigui

Oltre il frullo di luce solare

Fra ossa di alberi

In salamoia di raggi eterni

Bolle d’aria sott’acqua

Incerte se gonfiarsi o

Affiorare a muso mesto

Sostenute da un corvo fedele

Sul ramo più alto d’un albero

Il cui occhio nero si contrae

A ogni folata di zefiro.

Giardini Segreti

Agganciamo Fucsie alla finestra

Arretriamo e indugiamo a guardarle

Ammiriamo il brioso colibrì

Scacciamo formiche da dita appiccicose

Seguiamo uccelli esotici nella selva

Sloggiamo scolopendre dall’armadio    

Prepariamo le fotocamere scendendo

Dalla tramvia per High Park Zoo

Camuffati in ambigue tute da lavoro

In pulmini polverosi come jeep da safari

I nostri piccoli sciftano per stupefazione

Passano il limite per la radura silvestre

Abbattono il Daino scabbioso

La mandria occhi-torpidi delle Terre Alte

Persa in artefatti giardini segreti

Impacciata nel crepuscolo

Più in là il fattore tira fuori il vitello

dal grembo senza difese della madre

Terreno Demaniale
Cubi di rocce imbacuccate di neve
Sosia di tronchi deturpati

Additandoli dici

“Guarda che belli”

Oltre la lastra dei nostri pensieri

“Gli alberi sono omini di pan di zenzero,

frollini spruzzati di zucchero”

Torni a parlarmi

Ascolto locuste bianche

Tamburello sul parabrezza

La strada lastricata dietro noi

Ti dirigi dentro il fondale

Precipitiamo alieni nella nostra terra

Viriamo verso uscite lustre d’olio

E incidiamo iniziali nel catrame
21.  Sangue e Latte

La provincia è una nazione è uno stato

All’interno wig ricciuti a grandi tavoli di quercia
Promulgano decreti e veti e fole 
In una lingua zuppa di sangue e latte

Inacidito su labbra di ragazzine naïve 
Esotica ed astrusa come antichi geroglifici 
Gergo potente quanto il mignolo d’un boss

Stantio tanfo di pesce fra scartoffie

Si sfregano i gomiti l’un l’altro e brillano

Guizzi di lampi su lubrificata sfera

Che ce l’hanno detto e ridetto 

Un giorno noi erediteremo

Sonetti e Fiabe

Abbiamo letto i sonetti dei marinai

a mente abbiamo fole d’uomini di mare

Tracciarono mappe e portarono alla luce,

in bella vista, arpioni di metallo 
L’immagine ci macchia le mani 
Uccelli in folle volo tramano pure loro

Ali spiegate su terre inesplorate dove

Acqua di mare si miscela a sangue 

Tatuaggi di Bandiere

Dicevano che reggevo l’ago

Meglio di molti

Uomini fatti sull’eculeo

All’inizio tollerai il dolore

Quindi capitolai

All’arte di tortura

Rigettai nel bacile

Pranzo e colazione

Persi faccia e virilità

A diciotto anni avevo visto

Il mondo già due volte –

Vagai in grotte con nottole

Scorrazzai sul sedile di dietro

insieme all’Unno Attila 

Esagerai con pillole placebo

Misi il grugno di Dracula

Sfidai le chance [?] dell’età adulta

Col dito cabrai l’uccello a prude tose
Librandolo sulle loro teste

Ero sarcastico

Insensibile e sfrontato 

Addestrai cani-sbirro

Nuotai coi delfini

Con lo spray sprizzai volgarità

Ogni chiazza di sangue

Ogni pietra miliare 

Tatuaggi di bandiere

Ricordatemi che ci siamo.

La Vestizione dell’Imperatrice
Nel canto del verziere più intricato
Stanno due donne a sedere e cullare
Una a un ciocco d’albero legata
L’altra dal rude mare scarmigliata

Fra loro un bambinello da nessuno nato

Dorme sulla sponda silente straziata dal frangente

Una fa l’uncinello – l’altra leggiucchiaa legge




















































































































Nella clessidra la sabbia s’ammucchia























































































































Una è salvata si


























































































































 – l’altra è subissata

Una si desta – il bimbo l’




























































































































incorona
Vesti l’imperatrice fin dai trepidi fianchi
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 stoffe intessute di monete d’oro

Cotoni – crinoline – ciniglie - chiffon 
Un serto d’alloro elettrico intrecciato
Gufo Notturno Non Batte Ciglio
Spettri nel buio

Passano dietro le cortine
Inciampano nel piede del lume
S’adagiano sul sofà dietro di me 
Fuori, nel bosco, un lemure

Più del lago cupo s’insinua 
Preme il naso sui vetri
Nelle straniate ore dell’alba
 

La piana è muta e cieca 

Creature frusciano nei covi
Foglie adescate dal vento  
Oggetti d’ideazione
Musa del lago
Ghermita dal sole che sorge
Appunti sul Passero Solitario
Germinelli di girasole su sponde

di finestre mute a crogiolarsi
Fomentati da brezze e

arazzi felini alle pareti 
Tenui note di meste salmodie

Consuete in canti mitici              
Le loro imponderabili corde

Al giogo d’infiniti regni

Girasole e ave s’avvolgono in spirale

Di là di stelle e luna

Fremono nel guscio che troppo
Tempo li separò dall’anima

E cadono come grandiosi trapezisti

Che germinano cieli e li disertano.
Bruma Elettrica

Nelle giunture di cauli

Nell’arida arsura del meriggio

Formiche in offuscate traiettorie

Bruciano nella bruma elettrica

Mota secca trafigge le aereo-vie

Persa in un tornado di passione
Arginato da blocchi di nebbia

Il cielo – un bugiardo bifronte

Barcolla su trampoli cadenti
Scaraventa giù scrosci di inni

T’aggrappa coi palmi

Bisbiglia leggende nella pelle 

Discesa nell’Abisso
Non si sa se ci siano tartarughe,

Anguille o sanguisughe sotto la superficie

Reti di fibra di medusa oppure

Scisto da cave primordiali

Dove creature tentacolate con

Occhi folgoranti  e braccia risucchianti

Drappeggiano il collo o uncinano membra e
Lente dragano sotto il battito dei piedi 

Temiamo il braccio sommerso che

Sferza gli abissi del mare notturno

I suoi pugni a spirale sospingono le alghe

I primi lenti molluschi dragano

Solchi scintillanti sotto l’acqua per

L’illusoria stretta del vortice

Noi entriamo e cadiamo ansanti
Nell’abissale china che è preludio al librarsi

Contorni di Luce

Scopri i falchi volare intorno al
Nibbio là dove l’aria s’adagia in fragranza

Rigogliosa madida e sensuale

Pensa come un giorno in campagna
Toglie al tempo ogni valore se non per
Un costante battito d’ali d’uccello ripario
Ricerca spazi
I contorni di luce
Nella selva senza nome
Guarda invece di toccare

Virgulti e frutti e fiori

Quando la fede non ha più alcun senso

Sforzati per un morso di suono

Un sorso di saggezza

Infuso dagli insetti in volo
Sta ogni notte sveglio ad ascoltare
Con l’orecchio degli animali e

Apprendi il volo da un reame all’altro

Calanchi
Eccoci qua un edificio di luci         
Afidi di stanza nei cubicoli

Boccioli gemmano   
Eccoci piramidi e templi                 
Sabbia che si muta in creta

In abiti da festa e borse di tela grezza 

Nutrici su rami si piegano come gomiti

Uccellini ingabbiati negli incavi

Rifugio dell’odioso Gracchio

Panorami in vecchie botteghe

Ad acquerello  e a spruzzo

Siamo gli alberi immondi

Da cui penzolano vermi rosa

Deplorano i nostri frutti caduti

Bocche stanziali non nutrite

Una manna per quelli

Che lavorano il suolo e

S’appellano a sole e pioggia

Le grandi, livide saette 

Sui nostri capi ottusi

Evocate dagli acquitrini

Creature fuori sistema     
Impuro

Il cuore alienato nella tua bocca non è tuo

Non appartiene al borsista per la strada

Col carrello da spesa carico di libri

Non palpita sull’impiantito
Mentre fai l’amore nella quiete d’un deposito
Non s’inerpica fino alla pelle tenera sotto il bicipite

Come formica nera o gatto – non importa molto

Se ti abbandoni e senti, invece di toccare
Sei il ritratto per cui posi

Una ninfea nell’acquitrino

Bellezza perfetta causa[?] stagnazione

Demolitori risoluti in strade secondarie
Tranciano mattoni con ossidate motoseghe
Fumaioli di pietra fendono l’azzurro

Ti si schierano come penne nella chioma

E tu t’addormenti ad occhi aperti
Tramagli di Panico

La pelle delle tue mani volge al rosa

Guarda come ti sei fatta fragile

Gli orecchi lembi di cuoio floscio
La cute un abito di misera fattura

Cela tramagli di panico
Parliamo del processo

Aldilà – reincarnazione

Se torneremo la sera ad incontrarci

Senza l’ansietà del tuo respiro
O gli annali frigidi della nostra fedeltà
Conversiamo con dèi

Parliamo a cani

Ti guardo dritto in faccia

E ti forzo alla fede

Nell’elusiva luna

Uccello Azzurro

Il tuo nome è scultura sulla terra

Un uccello azzurro bloccato nell’arbusto

Un tuffo di sasso in un lago al mattino
Ali d’angelo in nebbia striata di rame
Animali s’immergono per esser battezzati

Il tuo nome ineffabile

Commemorato in questa lontananza

Desiderio è il tuo nome

Un crepuscolo

Il colore verde

È un giorno in più

Coste su ali d’un uccello

Un alone su rocce in greti di torrenti

Canta

Scroscia come squilla

Ti chiama per nome

Ti sfiora la pelle

Un bacetto sulla guancia

Crisalide

Al colmo del meriggio il sole ci spacca
                                 Esattamente al mezzo
                                               Si riserva il diritto

Per quelle poche ore

Bruciamo di sonno

La pelle accresce il carapace

           Getta via l’esoscheletro

                      Negli azzurri corridoi della mente
Luce di fuoco

Luce di fuoco – vittima della mente

Scivoli via al modo dei serafini

Scapole soppesano il fardello

Della tua mortalità

Sangue fosforescente

Orbite in ogni direzione
Tendi a cabotare il limite
Penetrare nubi rarefatte e svanire

Verso lo schizzo d’etere

Lo specchio della memoria

Scrolli via le ali e vai

Sciamata fuori dal vortice di fiamme

La Notte Infinita

Strisciamo con animali

Trasformati da fasci di luce

Il sottobosco ci punge i piedi

Chiatte imbottite di nubi e

Punte di cardo[?] in 

Boschetti rigogliosi

Campi di convolvoli lunari
Inseguono [?] il Gufo Spettrale
Accesi come candelabri

Verso la terra desolata

Dove ci è grato andare

Carpiti dalla notte infinita.
Uccello d’Acqua
Uccello d’acqua

La notte per te non esiste
Tracce di spazi bianco e nero

Gloriosi schemi musivi di stelle

Sagome di matrici sulla schiena              [?]

La tua cresta fa levitare oceani

Non osi nuotare o

temi di poter traversare                           
In questa solubile esistenza

Istinto rimedia a imperizia

Che tu spacci per isole

Cespi di creta nella luce perenne

Risacca

Per una volta lascia che il sole divori la faccia

Che scavi fosse sotto gli occhi

Concedi alla brezza di posare il suo respiro

Arroccati in profonda rimeria                           
Guarda l’asciugatoio fluttuare sul lago

Ogni dito vincolato a un’onda

Gusta il manto e il gorgoglio
Sotto il molo – la febbre sale

Finché il corpo brama le sue ombre

Acqua [rilascia] agape                            [?]
Senza nome al colmo della notte

Nell’elusiva sua natura

Fiumi Senza Nome                                               
Presso la battima bassa

Non proprio terra né acqua

Passiamo in una terza dimensione

Pesciolini ci sfiorano i piedi e li mordicchiano
Bozzi di sabbia ci forzano a saltare

Siamo sommersi e sospesi

Oltre un canale di canne smeraldine
Un albero divelto fa da ponte alla pozza con

una faccia grinzosa e membra protese
Collidiamo come due ruscelli senza nome

Alziamo le branchie e sventagliamo segreti in superficie

Setacciamo la costa per un pugno di semplici parole

Sfrecciamo oro fra rocce ricoperte d’alghe

Finché lo sciabordio della corrente ci porta 

A galla in stagni fomentati da falde di promesse
Trance Liquida

Mi hai condotto al lago

Dove i venti ci sposarono

I cigni cantarono sonate e un carro

Tirato da stormi ci portò

Anatre e oche guadarono l’acqua

Fasci di canne schiusero la via

Carezzandoci il volto intriso di sole

E ci sospinsero, ninnandoci, nella fantasia

Forse facemmo coppia con la Sterna del Caspio o

Col Grande Airone Azzurro volando sincroni

Nel suo volo elusivo, la sua liquida trance

Dimmi: indugiammo ad amarci a mezz’aria

Due libellule che s’uniscono in spasmi

Captammo i segreti

Dei fondali e oltre

Con gli occhi nostalgici del lago
Tre versi                                                                        
La luce alla fine è aspra e stridente
Mentre all’alba è solo sussurro di bagliore

Verso più verdi sentieri e gallerie

Intesi a farsi trovare e perlustrare

Per spianate con pini all’orizzonte

Misurati in angoli e distanze 

Oltre lo schermo d’immagini iniziali

Poi emergono del tutto e si separano,

Procedono dentro oscuri paradisi

Dove grandi carcami di mandrie

Seccano al sole su lotti digradanti

Assai lontano da ominosi

Sentieri e gallerie

Se questa è Pace
Resi grevi dall’inerzia d’inverno

Storni fluttuano come spettri nella neve

Siamo animaletti ingabbiati

Pellegrini in rischio argenteo

Se questa è pace – noi siamo lupi

In una selva primordiale

Stente conifere bloccate nel ghiaccio

In alto ghiaccioli sgocciolano in ali.
Torri d’Uccelli Giardinieri
Il canto d’amore di lui sprofonda in un manto muscoso

Brillanti petali bianchi le danno il benvenuto
S’affanna a fissare serti di feci larvali             
Dadi e bulloni

Telai di quadri e cesti appesi

La roba di cui sono fatti i palazzi

Pile di ghiande e pelli di blatte

Largo alla vita domestica

Non potrebbero indugiare nell’aria

Lasciare gli anni adunarsi fra

spazi e le loro mani avvilite
Anziché adagiarsi come stille di pioggia

Accoccolati su foglie paffuti e satolli

Adorni

Accorti al vento e a sguardi gelosi
Sfrattati da tenute su cui avanzano diritti                               [?]
Nettare
L’occhio malo ci bobina nelle tasche

Un’appendice simile a coda di serpe
Punta all’andito in cucina dove
Impastiamo gnocchi 

Coltiviamo crescione in giardino

Sorbiamo vino e sole nel cortile sul retro 
Il caprifoglio ci diteggia nella chioma

Titubiamo profilati nel riserbo
Turbati come un grillo e un rigogolo
E sorbiamo dalla stessa fiasca di nettare

Torpore 

T’attendo acquattato fra ciocchi

Sfrego saliva sopra fili d’erba

Desto ninfe sonnolente

Lucciole infiammano le nostre vie
Corri nel boschetto

Legna si muta in cenere

La notte restringe la visione

Soffoca come ansimo di lupo

Nella sua bruma bruciamo come stelle

Fuochi accesi in lontananza

Sotto la bautta della luna

Fiamme brancicano le gambe della sera

Se potessimo dormire fra loro

Potremmo barcollare come amanti

Nell’erba dietro il cespuglio
Volteggeremmo sul terriccio sotto lyra
Tu mostreresti denti e ringhio

Io lapperei in un mare di spuma

Finestra Rotta  
Amore la notte è incessante

Penzola come bruco da una ragna

L’invito permane                
Curiosità

Ci avvince in reti di sogno
Striate dal crepuscolo
Entriamo

Una finestra rotta

Il retro della mente

Bloccato nella tenebra 

Una danza di lumiere

Farfalle in movimento lento

Spruzzano passione e pozione

Filtra fra noi

Permea gli estremi della terra

Pongo i quesiti cui non c’è risposta

Di chi è la colpa e se troveremo

Scampo

Prede inermi d’inquietudine e desio
Canti d’Uccelli

È il toc-toc  - rap di canti d’uccelli

S’ode di lontano – smaglia la solitudine

Lo stridulo chioccio – il costante pinzare

Nel cielo – picchi dai toni acuti

Disertano tronchi cavi – d’un tratto in rovine

I nostri semi spersi – fra scenari

Di distacco – prima d’una delicata riunione

Il mare ci fece sposi – l’albero nostro

Testimone – ci sostenne con membra vigorose

Su per rampe di scale – nei nostri nidi laceri

Gore di silenzio – voti di vuoti – straniate

Penne in rosso –  guizzi impalpabili sul cielo –

Condizioni di persistenza – annoiati nelle nubi 

La tua cute sottile come fine foglio di velina – si libera

della corteccia poggiata sopra le mie spalle – su cui

tu abbozzi esiti esiziali – scrivi note d’amore in cifra

Notte Desolata

Nel buio, per gradi, lentamente 

Lui e Lei si separano
Fiori crescono fra malerbe
Finalmente indifferenti
Creste innevate su versanti montani
Nubi spandono secchie di rimpianto
Subissano le picche di dolore

Spinose e seghettate

Inalveano stelle nella notte desolata

Sgomenti finché il panico non si spaura in calma

Odono movimenti coatti

Attenti a corpi che s’astengono 

La voce che scuote come un monito

Fuscelli di intimità li fanno soli

L’uccello foraggero e la locusta infausta

Tra disperate ali di volo

Il giorno dopo sorgono discreti

Poggiano sedie pieghevoli sotto un lillà

Stirano camicie e colletti inamidati

Scherzano al sibilo del vapore meridiano

Lembi di mente fluttuano come sonnambuli

Il giallo dei loro occhi trapiantati

Semi bianchi portati in paracaduti e

Turbini di vento verso spazi migratori

Rivelazione                 
Saliva strappa il primo strato

Duro brillio di cera della rossa
Mela

Frantoio a ganasce

Lingue di
Melograno spingono

Soffice serica polpa fra 
Lessico di fogli rilegati

Dorsi si piegano

Album di foto duellano col fuoco [?]

Scorza di cenere

Passate pene

Bocca a bocca

Apologie in teneri baci

Piume fisse in gola

Saliva porta via il primo strato

Ingoia ruggine                                [?la gola?]   

Giunture di gambe

Avvolte [?] sugli orecchi                 [?]

Scorza di legno

Digrigno di denti

Parla 

Parole sciolte su fogli gualciti

Crosta sulle labbra per poco

Nulla Si Può Dire

Nulla si può dire o sfare

Sulle labbra s’aggruma sangue di ciliegia

Procediamo trasognati su foglie

Fiorenti un tempo ora sotto i piedi orrende
Seguiamo con passo dubitoso

Un bagliore nel bosco
Accumuliamo polline per anni

Impercettibilmente germogliamo                             
A bocca aperta e affamati
Nulla si può dire o sfare

Sotto la prima nevicata

Stiamo e un po’ appassiamo
Stagioni inosservate si confondono
Cercano vie per il passato

Ora Malinconica
Voluto fuori dalle porte

Sotto il gretto sole

Al di sotto di pii opercoli

Il vasto mondo è

Una volpe braccata

Uno schizzo di grigio

Spettacoloso e spoglio

Gioioso nello svago

Ronza nell’orecchio

Un meccanismo

Voci d’insetti

Lento oblio

L’orecchio straziato

Calibrava [?] finché 

le parole non sono ??? ( limate/ catturate? 

Apicultori

Quando il corpo si piega come un tripode

Spogliato d’ostacolo e rumore

Non c’è da stallare per api mellifere

O biasimare la situazione ambigua

Per cogliere espressioni colpevoli

La fuga di latenti confessioni

Cerca invece lo splash
Petali sferzati dal vento

Uccelli feriti caduti

Un fiore frusto forse

Oggetti che brami radicano
Dolcezza nei soggetti  

Ali d’Insetti

Siamo consci di non voler morire

Le nostre mani sono ali d’insetti

I nostri occhi tabelle su pagina

Meditiamo la mossa successiva

Nei sobborghi del pomeriggio

Non vogliamo essere donne su sedie

Che fissano frotte di scolaretti nei cortili

Ci sia dato dormire nel tepore cavo del suolo e

Fiutare il tasso riarso nel cortile sul retro

Bruciato dal sole imbellettato di ieri

La Bella Morte                         

Pensa d’avvizzire su d’un palco
Ripiegato come un mazzo di tarocchi

Spiri prima che un uditorio intorno a

Podio o pulpito ti assedi

Con un muro di costernazione

[da?] Platea a soffitto tappeti screziati

Organi pressati da pareti imbottite

Incubi stivati in gerle

Esentate da esibizione

Poesie asfissiate in discariche

Con pile di copertoni e ossa di laro

Programmi

Album

Frammenti di mosche

Pagine ripudiate vizze ai bordi
Petali di fiori pigiati fra i fogli

Recapiti scribacchiati in margine

Una volta le nostre dita schizzarono un uccello

Sedevamo chinati in avanti

Provavamo versi di poesia

Piedi immersi in acqua

Troppo giovani per contare

Lottavamo con pattume

Pugni pestavano l’assito

Soffocavamo parole tossiche

Maschere Rituali                                                                
Tutto il giorno ci assillano

Facce mai incontrate

Le illusioni alla finestra

Una x perfetta che indichi la posizione

Ma dobbiamo vivere come loro

Mascherati da miriadi di foglie

E roditori celati fra macerie
Inseguiamo le loro ombre 
Nel viaggio verso i nostri semidei
Lasciateci danzare su una nave spaziale

Al ronzio d’un motore indolente

È la fuga che pregustiamo 
Il cambiamento concessoci                               

Una x perfetta che indichi la nostra posizione.

Senza nome                                            
La tua mente

Quella tortuosa

Non il congegno in scatola

Che ti cinge il collo

T’è scivolata sui polsi

Ma il trucco letale

Dietro la tua schiena

A strisce e pois

Policromi

Si rianima

Al colmo della solitudine

Ti esamini le costole

Con indice robusto

Scarabocchi lettere indefinibili

Alla lavagna

Lampi nell’aria

Cose fluttuanti e aure

Nessuno 

Può udirti o

Riconoscerti 

L’occhio nudo

Uno scalpello

Trancia zeri perfetti

Polverizza la tua gnosi

Seconda Pelle                                                        
Lezzo di stabbio stagna nell’aria

Mucchi di marciume su scorza serotina
Un giaciglio per vermi viziati

Stuoia fiorente per pettirossi

Un bacino artificiale per rugiada

Un piede dopo l’altro

Sicari dentro auto indugiano nei vicoli

Reti trivellate su porte a zanzariera

Lascano come lingue di cani bastonati

Di notte falene lambiscono lampioni 
Sterzano in territori inesplorati
Strade sferzate da vento e sfatti

Lillà lavanda e fumi estenuati

Esalano afrore di calda canopea

Stanotte cantiamo “Buon Compleanno”

Domani lanciamo bouquet d’aquiloni 

Mani e piedi incatenati per soffrire

Sudore gronda come formiche nere

Dietro ginocchia scorticate a sangue

Lenti d’Ambra d’un Lupo Solitario
Giorni prima di Natale
Il chiardiluna tremulo scintilla

Gli occhi non zigzagano più fra

gente che fa shopping e strade animate

Ma tagliano tunnel nello scenario

Giù lungo la fila di lampioni

Soldati di latta alti e tremendi

Lampadine più ardenti che

Lenti d’ambra d’un lupo solitario

Foschia scifta come rettili

Un marciapiede dopo l’altro

Non un suono – non un passo

La ciurmaglia scinde la città

I loro loculi imi si spargono

Braccia e gambe come rami

Si stendono verso l’entroterra

Capanne Secolari                                          
L’ascia s’abbatte su 

Secolari abituri di tronchi

Vuoti e obsoleti per l’
Orrore e l’incredulità del trapano

Gas mette a nanna le termiti

Picchi Pileati fanno andare

Becchi contro il progresso del tempo

Ragni scalano le mura di hotel

Tenendosi stretti con i piedi nudi

Oziano in atri con sigari stantii

Turisti scoprono siti primitivi

Ossa di polli esangui sulla strada

Bizzarrie e ninnoli costosi

Residui che la gente baratta con merci

Quando alba e notte si trovano

Fiori di Ciliegio 

Punte rosa – lingue

Fra valve sputano su sabbia

Serbano termini di promesse

Fra palato e denti

Mani riarse schiaffeggiano la superficie

Come trote iridee e persici sole

Su blocchi di ghiaccio e foglie di ninfea

Preda per il mattatoio

Desiniamo con acari della sabbia

Usiamo forchettine e salviette

Nettiamo gli angoli della bocca

Nell’agio di dimore terrene

Fuori la metropoli marcisce 

Punte rosa in trasparenza

Colpi di ritorno per la finestra

Fili d’oro e d’argento

Bardati con scialli e borsalino

Colori per coprire i corpi satolli

Preda per il mattatoio

Vene ricolme di fiori di ciliegio

Pray [prey?]  cfr v 8
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The Cure is a Forest indaga i vari processi di crescita e trasformazione fra organismi viventi in pieno contesto ecologico. Una componente animistica permea le poesie ambientate in e sullo sfondo paesistico degli ecotoni Canadesi, foreste frondose e laghi. The Cure is a Forest è un’odissea o fuga dalla città industrializzata verso il passato e il futuribile. Viaggio introspettivo e risveglio in cui vita e morte, numinoso e mondano, sogno e realtà sono impercettibilmente interscambiabili, e in cui spesso gli impalpabili e intricati livelli dello spirito e della psiche, umana e animale, si interconnettono e illuminano a vicenda.

Ho goduto in specie le originali poesie sulle rane: danno vita a questi piccoli animali!

Ingrid Newkirk, Presidente di People for the Ethical Treatment of Animals (PETA)
Le poesie di Desi Di Nardo celebrano l’essenziale dialettica di una Natura personificata e idealizzata. Di Nardo, tuttavia, non è solo un poeta della natura; v’è infatti una sublime vena metafisica insita nella sua opera. La sua poesia ha il medesimo potere introspettivo che ha la poesia della MacEwen – il potere di portare alla luce mondi interiori attraverso laghi o altri media del reale. Per cui siail rimatore da strapazzo a meditare sulle morenti “rane con buffe borse e scarselle”[di una sua poesia], dannatamente umane, se noi siamo consci del ciclo di vita, morte e rinascita. C’è una fervida teologia intrinseca alla ideazione di queste poesie che ci conduce al reale midollo della vita

Joe Rosenblatt

Questa poetica sa essere incredibilmente fresca, toccante e peculiare nell’elaborazione sentimenti ed emozioni. Ci sono molti schizzi deliziosi e amabili gemme; cito per fare un esempio: Nothing is said of our trodden thoughts / Expect nothing on the far-off walk / Except for the long and lone way out / For us and us alone
Queste poesie possono piacere non solo al lettore di poesia, ma a chiunque desideri una visione più profonda  della vita degli esseri umani nel rapporto con gli infiniti aspetti della natura.
Pierre Des Ruisseaux, Poeta Laureato del Parlamento Canadese 

Desi Di Nardo è stata pubblicata su giornali e antologie Canadesi e internazionali. La sua opera è stata letta al National Arts Centre, reclamizzata  sul TTS e presentata in Istituzioni Ufficiali del Canada. Desi è autrice del volume The Plural of Some Things (Guernica Editions, 2008).
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